
Dalla Dottrina
della fede no

alla benedizione
di coppie del

medesimo sesso
mentre è possibile

benedire singoli
omosessuali che

vogliano vivere in
fedeltà ai disegni

rivelati di Dio così
come proposti

dalla Chiesa

LUCIANO MOIA

li omosessuali devono
essere accolti «con te-
nerezza e rispetto».

Possono essere benedetti sin-
golarmente. Possono avere
«gli aiuti necessari per com-
prendere e realizzare piena-
mente la volontà di Dio nella
loro vita». Ma non possono es-
sere benedetti come coppia,
perché il gesto non sarebbe
coerente con la natura dei “sa-
cramentali” (segni sacri tra cui
rientrano appunto le benedi-
zioni), che vanno concessi so-
lo nelle circostanze ordinate a
servire ciò che è conforme al
disegno di Dio.
Inoltre la benedizione rischia
di legittimare una prassi ses-
suale irregolare, perché fuori
dal matrimonio. E, altra possi-
bilità da scongiurare, può crea-
re confusione con le nozze-sa-
cramento visto, che come si
spiega in Amoris laetitia, «non
esiste fondamento alcuno per
assimilare o stabilire analogie,
neppur remote, tra le unioni
omosessuali e il disegno di Dio
sul matrimonio e la famiglia».
Ecco perché, rispondendo a
un quesito specifico, la Con-
gregazione per la dottrina del-
la fede ritiene “illecite” le be-
nedizioni concesse alle cop-
pie omosessuali, anche se
questo non implica un giudi-
zio negativo sulle singole per-
sone né va inteso come un ge-
sto discriminatorio.
Anzi, la nota – approvata dal
Papa – specifica che non va e-
sclusa la «presenza in tali rela-
zioni di elementi positivi, che
in sé sono pur da apprezzare e
valorizzare», anche se questi
elementi positivi non sono
«comunque in grado di coo-
nestarle (giustificarle, render-
le legittime, ndr) e renderle
quindi legittimamente ogget-
to di una benedizione eccle-
siale, poiché tali elementi si
trovano al servizio di una u-
nione non ordinata al disegno
del Creatore». Si invitano co-
munque i pastori ad accoglie-
re le persone omosessuali
«con rispetto e delicatezza» e
a trovare le modalità più op-
portune per accompagnarle in
un percorso di fede.
Una nota con cui la Congrega-
zione per la dottrina della fede
intende porre un argine a una
prassi diffusa soprattutto in al-
cune aree del Nord Europa, in

G
particolare modo in Germania
e Austria. Tra gli altri, si erano
espressi esplicitamente a favo-
re della benedizione alle cop-
pie omosessuali il vescovo di
Limburg, Georg Batzing, che è
anche presidente della Confe-
renza episcopale tedesca, e il
vescovo di Magonza, Peter
Kohlgraf. Ora la Congregazio-
ne chiude il dibattito con una
serie di motivazioni che, se so-
no evidenti sul piano teologico,
rendono senz’altro più com-
plessa l’accoglienza pastorale.
Da dove nasce questa dichia-
razione? Innanzi tutto, si spie-
ga nella Nota vaticana, dalla
natura stessa dei cosiddetti “sa-
cramentali” quei gesti liturgici
tra cui rientrano appunto le be-
nedizioni. Non sono sacra-
menti ma, come segni sacri, ot-
tengono importanti effetti spi-
rituali. Il Catechismo della
Chiesa cattolica specifica, poi,
che «i sacramentali non confe-
riscono la grazia dello Spirito
Santo alla maniera dei sacra-

menti; però mediante la pre-
ghiera della Chiesa prepara-
no a ricevere la grazia e di-
spongono a cooperare con es-
sa» (n. 1670).
La Chiesa ha quindi il dovere

di verificare che «ciò che viene
benedetto sia oggettivamente
e positivamente ordinato a ri-
cevere e ad esprimere la grazia,
in funzione dei disegni di Dio
iscritti nella Creazione e pie-

namente rivelati da Cristo Si-
gnore». Le coppie omosessua-
li rispondono a questo disegno
del Creatore? A parere della
Congregazione no, e quindi
«non è lecito impartire una be-
nedizione a relazioni, o a par-
tenariati anche stabili, che im-
plicano una prassi sessuale
fuori dal matrimonio (vale a di-
re, fuori dell’unione indissolu-
bile di un uomo e una donna a-
perta di per sé alla trasmissio-
ne della vita), come è il caso
delle unioni fra persone dello
stesso sesso».
Altro motivo che ha indotto la
Congregazione a considerare
inopportune le benedizioni è
il rischio di creare «imitazioni
o rimandi di analogie» con la
benedizione impartita dal sa-
cerdote durante la celebrazio-
ne del rito del matrimonio tra
uomo e donna. Questo sì un
sacramento, e non semplice-
mente un “sacramentale”.
Sembra un gioco di parole ma,
dal punto di vista teologico, la

differenza è sostanziale. Che
cosa fare quindi per fare in mo-
do che le comunità cristiane e
i pastori possano comunque
accogliere con rispetto e deli-
catezza le persone con incli-
nazione omosessuale? Questo
è il grande problema pastora-
le. La Nota lascia a vescovi e sa-
cerdoti la fatica di individuare
«le modalità più adeguate, coe-
renti con l’insegnamento ec-
clesiale, per annunciare il Van-
gelo nella sua pienezza». Gli o-
mosessuali, nello stesso tem-
po, «riconoscano la sincera vi-
cinanza della Chiesa – che pre-
ga per loro, li accompagna,
condivide il loro cammino di
fede cristiana – e ne accolgano
con sincera disponibilità gli in-
segnamenti».
Infine, come detto, si ribadisce
che la «risposta al dubium pro-
posto non esclude che venga-
no impartite benedizioni a sin-
gole persone con inclinazione
omosessuale, le quali manife-
stino la volontà di vivere in fe-
deltà ai disegni rivelati di Dio
così come proposti dall’inse-
gnamento ecclesiale». E si ram-
menta che Dio stesso non
smette di benedire ciascuno
dei suoi figli pellegrinanti in
questo mondo, perché per Lui
siamo più importanti di tutti i
peccati che noi possiamo fare.
Ma non benedice né può be-
nedire il peccato: benedice
l’uomo peccatore, affinché ri-
conosca di essere parte del suo
disegno d’amore e si lasci cam-
biare da Lui.
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n documento aperto,
che prende posizione
contro il rischio di legit-

timare le benedizioni delle coppie o-
mosessuali mettendole sulle stesso
piano delle coppie eterosessuali co-
niugate ma, allo stesso tempo, rico-
nosce che nell’amore omosessuale e-
sistono elementi positivi». Lo spiega
padre Maurizio Faggioni, teologo mo-
rale e docente di bioetica all’Accade-
mia alfonsiana, autore della voce o-
mosessualitànel Dizionario di teologia
morale della San Paolo. «Il significato
è trasparente: possiamo valorizzare
sotto il profilo umano alcuni aspetti di
una relazione tra persone dello stesso
sesso, ma – fa osservare il teologo – la
Chiesa sente che, anche nelle espe-
rienze migliori, non si può parlare pro-
priamente di una realtà sponsale. La
qualità dell’amore omosessuale è di-
versa, nella sua dinamica profonda, da
quella dell’amore coniugale e il matri-
monio resta per la morale cattolica l’u-
nico contesto significativo per l’inti-
mità sessuale». Una benedizione per
una coppia omosessuale che ricalca la
benedizione delle nozze non rispon-
de alla verità delle cose? «Non signifi-
ca che le persone omosessuali siano
escluse dall’essere benedette. Credo –
aggiunge padre Faggioni – che, se-
guendo il Catechismo, dobbiamo in-
terrogarci seriamente sul senso che u-
na "amicizia disinteressata" (amicitia
gratuita, dice il testo originale) può a-
vere per una persona omosessuale».
L’amicizia può essere benedetta? «Nel-

la Chiesa orientale antica – ricorda pa-
dre Faggioni – c’era una solenne be-
nedizione dell’amicizia. Qualcuno ha
voluto vedervi una forma di benedi-
zione delle coppie omosessuali. Ov-
viamente si tratta di una forzatura, ma
la teologia deve ancora riflettere e in-
terrogarsi, alla luce dello Spirito e con
l’aiuto delle scienze umane, per meglio
comprendere i complessi chiaroscuri
della esperienza omosessuale».
Per padre Pino Piva, gesuita, da anni
impegnato nella cosiddetta “pastora-
le di frontiera” con persone lgbt, si trat-
ta di un documento importante per-
ché, nel ribadire posizioni già note che
derivano dal Catechismo, non dimen-
tica di mettere in luce il dovere del-
l’accoglienza, del rispetto e, addirittu-
ra, riconosce che all’interno delle cop-
pie omosessuali possono esserci ele-
menti positivi «da apprezzare e valo-
rizzare». Rimane lo snodo pastorale su
come esprimere nella prassi questo ri-
conoscimento positivo, ma questo
non è certo compito della Congrega-
zione ma della pastorale. «D’altra par-
te – spiega – è un intervento che non
sorprende vista la discussione avviata
in molte Chiese, in particolare in quel-
la tedesca. Si intende semplicemente

ricordare quanto già noto circa il sen-
so della "benedizione" in quanto "sa-
cramentale"; e ciò che il Catechismo
già da tempo afferma circa gli atti o-
mosessuali». La novità, positiva, se-
condo padre Piva, è tutta negli aspet-
ti pastorali. «Mi colpisce la reiterata in-
tenzione di non colpire le persone, ma
solo un aspetto della loro esperienza
di vita (certo, non secondario). L’arti-
colo esplicativo esprime un’attenzio-
ne pastorale molto chiara; una preoc-
cupazione a non apparire “discrimi-
natorio”, sottolineando quanto la non-
discriminazione delle persone omo-
sessuali sia parte della dottrina e del-
le intenzioni pastorali della Chiesa».
Quasi che con la delicatezza pastora-
le si voglia compensare la chiarezza
dell’affermazione dottrinale. «Sì, trovo
molto significativa l’affermazione che,
pur non potendo benedire l’unione tra

persone omosessuali supponendo che
il rapporto sessuale faccia parte di que-
sta unione, si affermi però che posso-
no essere benedette le persone omo-
sessuali, la loro storia di vita e il loro
cammino di fede; questi possono es-
sere benissimo oggetto di benedizio-
ne. Non solo – riprende padre Piva –
anche per le unioni stesse infatti vie-
ne riconosciuta «la presenza in tali re-
lazioni di elementi positivi, che in sé
sono pur da apprezzare e valorizzare.
In questa frase riconosco una citazio-
ne implicita della Relatio post discep-
tationem del Sinodo 2014 in cui i ve-
scovi si chiedevano: “Le persone o-
mosessuali hanno doti e qualità da of-
frire alla comunità cristiana: siamo in
grado di accogliere queste persone, ga-
rantendo loro uno spazio di fraternità
nelle nostre comunità?". L’intervento
della Congregazione non risponde a
questo quesito, ma in qualche modo
ne fa sentire l’urgenza».
Don Stefano Guarinelli, docente di psi-
cologia alla Facoltà teologica dell’Ita-
lia settentrionale, inquadra la Nota del-
la Congregazione per la dottrina della
fede dal punto di vista dello studioso
che da anni sta cercando linguaggi co-
muni per mediare tra la parola del ma-

gistero e quello della scienza. «Sull’o-
mosessualità – osserva – non abbia-
mo dati definitivi e riconosciuti. An-
che dal punto di vista psicologico fac-
ciamo una grande fatica a trovare lin-
guaggi interpretativi efficaci per com-
prendere il grande problema dell’o-
rientamento. Abbiamo bisogno di
tempo per capire, riflettere, ragiona-
re». Il prete-psicologo, autore di nu-
merosi studi sull’argomento tra cui il
recente Omosessualità e sacerdozio (E-
ditrice Ancora), ritiene che su questo
fronte, proprio per la complessità e la
difficile definizione della materia, an-
drebbe sostenuta una linea di media-
zione e di attesa, al riparo da chi vor-
rebbe collocare la Chiesa su posizioni
totalmente aperturiste, ma anche da
chi vorrebbe un’adesione inflessibile
alla norma. «Dobbiamo avere l’umiltà
di riconoscere che in questo campo
nessuno ha la "soluzione del giallo".
Spingendo troppo da una parte creia-
mo confusione, dall’altra però ci sono
persone in attesa da tanti anni di pa-
role accoglienti, che potrebbero esse-
re nuovamente ferite». Secondo don
Guarinelli, in questi ultimi anni, la pa-
storale sta facendo molto bene, con il
desiderio evangelico di crescere nel-
l’intelligenza delle cose. Occorre pro-
seguire sulla linea rinnovata dal dop-
pio Sinodo sulla famiglia e poi dall’E-
sortazione post-sinodale di papa Fran-
cesco, senza abbandonare la strada
della pazienza e della misura.

Luciano Moia
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Santa Sede: non si possono benedire
unioni tra persone dello stesso sesso

LA NOTA

Chiesa
e società

Nel ribadire il Catechismo
non si dimentica il dovere

dell’accoglienza e del rispetto.
«Nella pastorale oggi si

riconosce che anche in queste
coppie possono esserci

elementi da apprezzare»

Il cammino
sinodale
della Chiesa
tedesca

La risposta della
Congregazione per la
dottrina della fede
circa la liceità della
benedizione delle
unioni omosessuali
ribadisce la posizione
del magistero della
Chiesa indicata in
diversi documenti. Lo
scrive in una nota
monsignor Georg
Bätzing vescovo di
Limburg e presidente
della Conferenza
episcopale tedesca.
Ma in Germania e in
altre parti della Chiesa
universale, aggiunge
monsignor Bätzing,
«da tempo si discute
su come si possa
sviluppare questo
insegnamento» con
solide argomentazioni
basate sulle «verità
fondamentali della
fede e della morale, la
riflessione teologica in
corso e anche
l’apertura ai nuovi
risultati delle scienze
umane e delle
situazioni di vita delle
persone di oggi».
Secondo il presidente
dei vescovi tedeschi
«non ci sono risposte
facili a domande come
queste» e per questo
«il cammino sinodale,
che la Conferenza
episcopale tedesca ha
avviato con il
Comitato centrale dei
cattolici tedeschi, si
sforza di discutere il
tema delle relazioni in
modo ampio, così da
considerare la
necessità e i limiti di
un ulteriore sviluppo
del magistero». Come
noto, il Cammino
sinodale della Chiesa
tedesca si è aperto nel
gennaio 2020 con la
prima Assemblea
imperniata su quattro
temi: “potere e
divisione dei poteri
nella Chiesa”; “vita
sacerdotale oggi”;
“donne nei servizi e
nei ministeri della
Chiesa”; “amore e
sessualità”. Da tempo
in particolare la
Chiesa tedesca e
austriaca discutono
sul riconoscimento
delle coppie
omosessuali. In
particolare il mese
scorso, monsignor
Peter Kohlgraf,
vescovo di Magonza,
ha dato il suo
appoggio a un libro di
benedizioni e riti per le
unioni omosessuali.
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LE OPINIONI DEGLI ESPERTI: PADRE FAGGIONI, PADRE PIVA E DON GUARINELLI

Ma insieme al no c’è l’attenzione
a non discriminare gli omosessuali

“SEGNI SACRI”
Cosa sono i cosiddetti sacramentali
Ecco come li definisce il Catechismo

Nella risposta al “dubium”, al quesito sulla benedizione
delle unioni omosessuali, la Congregazione per la dottri-
na della fede ricorda che le benedizioni appartengono ai
“sacramentali”. Catechismo alla mano si tratta di «segni
sacri per mezzo dei quali, con una certa imitazione dei
sacramenti, sono significati e, per impetrazione della Chie-
sa, vengono ottenuti effetti soprattutto spirituali» (1667).
Sono stati istituiti «per la santificazione di alcuni ministe-
ri ecclesiastici, stati di vita, circostanze della vita cristia-
na, così come dell’uso di cose utili all’uomo (1668). I sa-
cramentali, aggiunge il numero 1670, «non conferiscono
la grazia dello Spirito Santo alla maniera dei sacramenti;
però mediante la preghiera della Chiesa preparano a ri-
cevere la grazia e dispongono a cooperare con essa».

La Chiesa dispone
del potere di benedire
unioni omosessuali

Non è lecito impartire una benedizione a
relazioni, o a partenariati anche stabili, che
implicano una prassi sessuale fuori dal
matrimonio (vale a dire, fuori dell’unione
indissolubile di un uomo e una donna a-
perta di per sé alla trasmissione della vi-
ta), come è il caso delle unioni fra perso-
ne dello stesso sesso. La presenza in tali
relazioni di elementi positivi, che in sé so-
no pur da apprezzare e valorizzare, non è
comunque in grado di coonestarle e ren-
derle quindi legittimamente oggetto di u-
na benedizione ecclesiale, poiché tali ele-
menti si trovano al servizio di una unione
non ordinata al disegno del Creatore.

■Il quesito ??

Diffusa
una
nota della
Dottrina
della fede
circa le
benedizioni
alle unioni
tra
persone
dello
stesso
sesso
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